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Gli «azzurri» subissati dai fischi a Genova 
dopo una partita incredibilmente squallida 
In 90 minuti se ne son viste di tutti i colori, eccettuato il gioco del calcio - Due sole occasioni, entrambe fallite da Boninse
gna e Chiarugi - Nella ripresa entrano Guerini e Re Cecconi al posto di Furino e Causio, ma la ((lagna)) è sempre la stes
sa: velleitarismi individuali, pochezza tecnica, neppure un barlume d9intesa - Siamo ancora seduti sulle rovine di Monaco 

GENOVA — Chiarugi (foto a sinistra) manca una delle rare occasioni-gol su passaggio di Martini. A destra, discussione piuttosto animata tra Filippov e Boninsegna. 

ITALIA: Zoff; Rocca, Marti
ni; Furino. (Guerini n.r.), 
Zecchini, Santarini; Damia
ni, Causio (Re Cecconi n. 
r.), Boninsegna, Antogno-
ni, Chiarugi. 

BULGARIA: Filippov; Vassi-
lev, Marev; Dimitrov, Ran-
ghelov, Kostov (Eftimov 
dal 9' del p.t.); Kurbanov, 
Issakidis, Goranov (Gelia-
skov dal 42' della rloresa), 
Anghelov, Tzvekov (Vojnov 
daini' della ripresa). 

ARBITRO: Gonella di Torino 
NOTE: splendida giornata, 

campo buono. Partita subito 
accesa nonostante l'etichetta 
d'amichevole e scontri spes
so accidiosi ad infarcirla. 
Sul taccuino fra l'altro un 
violento cozzo Furino-Kostov 
dopo appena 9', con il bul
garo in barella negli spoglia
toi, un cazzotto in pieno vi
so di Boninsegna (soltanto 
ammonito dall'arbitro Gonella 
di cui si può tra l'altro capi
re la delicatissima situazio
ne) al terzino Vassilev appe
na dopo la mezz'ora, un in
fortunio al portiere Filippov 
sempre nel primo tempo, una 
botta accusata da Tzvekov che 
lascia il campo all'I 1' della 
ripresa, un gran pestone ri
mediato da Guerini al 20' e, 
infine, Goranov che se ne va 
zoppo a 3 minuti dalla fine. 
In tribuna tutto lo staff fe
derale azzurro al completo, 
allenatori, presidenti e tutta 
la gente nota del «giro». Spet
tatori 45 mila circa, di cui 
39 mila paganti, per un in-

. casso di 85 milioni di lire. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
GENOVA, 29 dicembre 

E' finita in un uragano di 
fischi. Tutti strameritatL Sa
crosanti. E se in qualche mo
do poteva spiacere, spiaceva 
solo per Bernardin: indotto 
a lasciare il campo piccino 
piccino, la testa rientrata nel 
bavero, dal peso impietoso di 
quei fischi. In fondo era sta
to il solo a credere in que
sta Nazionale e, la sua, era 
dunque amarezza giustifica
ta, dolore autentico di chi si 
sente deluso e tradito. Gli al
tri invece, tutti gli altri baldi 
protagonisti di quello che a-
vrebbe dovuto essere, nelle 
intenzioni, il pomeriggio del 
rilancio azzurro potevano es
sere, al più, soltanto seccati. 
seccati magari di non essere 
stati compresi, seccati di non 
essere stati valutati o impie
gati al meglio, seccati da un 
pubblico sempre meno pro
penso ad accontentarsi. 

Un grosso disastro, diciamo, 
imprevedibile nelle sue dimen
sioni, come partita; un vero, 
completo fallimento con le in-

Il prossimo 
Totocalcio 
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dicazioni da trarre in pro
spettive future. E poi c'è an
cora chi disquisisce sulle tat
tiche, chi teorizza le tre pun
te e chi ne sposa una, chi 
li vuole « pensanti » e chi 
« cursori », chi parla di « fil
tri», di libero fisso o di li
bero mobile, di ali che rien
trano e di terzini che flut
tuano. Il fatto vero, schietto, 
sempre più incontestabile or
mai, è che più nessuno da 
noi sa giocare un buon foot
ball, e che questa è solo la 
Nazionale che giusto quel cal
cio rispecchia. 

E a Marassi, oggi, questa 
Nazionale e non altre abbia
mo visto. Ha fatto di tutto, 
anche gratuito pugilato pur
troppo, con Boninsegna più 
bravo a tirar di destro che a 
fare gol, catch e lotta male
se, fuorché calcio passabile. 
Quando l'ha tentato, in omag
gio almeno a certe intenzioni 
che qua e là affioravano, ne 
sono usciti pastrocchi inde
scrivibili o isolati spunti per
sonali destinati di norma a 
spegnersi a priori nel ridico
lo stante il loro assurdo vel
leitarismo. Per lo più dun
que errori grossolani di in
terpretazione ed esecuzione, 
con passaggi all'avversario o 
in zona morta, stop e con
trolli da parrocchia, cozzi cie
chi, dribbling falliti sul na
scere. E chi più ne ha, sen
za spaventarsi, più ne metta. 
Sembra una esagerazione di 
comodo ed è invece, fedel
mente, quello cui ci è capi
tato di assistere. E che del 
resto il video non avrà di 
sicuro mitigato o nascosto. 

Bernardini aveva creduto, 
per l'occasione, di poter af
fidare la squadra al genio in 
boccio di Antognoni e all'e
stro un poco pazzo di Cau
sio. L'uno e l'altro all'esordio, 
nelle specifiche funzioni, ma 
ritenuti entrambi in grado, 
stante la modesta caratura e 
lo scarso peso tecnico dell'av
versario, di rispondere in mo
do soddisfacente alle attese. 
Tutti e due, invece, hanno 
brutalmente deluso, e le di
sgrazie di Bernardini e della 
nuova edizione della Naziona
le azzurra sono praticamente 
iniziate proprio da li. I bul
gari, infatti, ancorché sprov
veduti quanto a mestiere, non 
si sono certo offerti in olo
causto alle eleganze molli di 
Antognoni, i cui lanci lunghi 
di tutto piatto erano più ac
cademici che di qualche pra
tica utilità, o alla pretenziosa 
ma vacua frenesia di Causio; 
ma hanno invece infittito, co
me era del resto logico at
tendersi, il centrocampo ri
chiamando di norma in ap
poggio il centravanti Gora
nov, un ragazzotto di buone 
doti dimostratosi abilissimo, 
appunto, anche nella mano
vra e persino, a turno, una 
delle loro ali. 

Cosi, senza spazi a dispo
sizione, i nostri giovanotti, 
belli magari a vedersi ma di 
scarsissimo nerbo, e per di 
più incapaci tutti di giocare 
rapidamente « di prima », han
no finito presto, diciamo pura 
subito, con lo smarrirsi, col 
perdere il filo del discorso, 
ammesso che siano mai riu
sciti ad averlo chiaro in testa, 
col giocare, si fa per dire, 
ognuno per conto proprio. 
Era dunque un caos «ansa 
uguali, un marasma generale 
(visto che anche 1 bulgari, 
ripetiamo, non erano nel com

plesso dei « mostri ») in cui 
se un uomo ti riusciva di 
tanto in tanto di pescare in 
modo qualche volta nitido non 
era un azzurro ma il giovane 
Issakidis, ragazzino ben messo 
e daile mosse pulite, puntual
mente indaffarato, pur senza 
grossi risultati, a salvare dalle 
sue bande il salvabile. 

Così, senza un ragionamento 
valido e un'idea chiara, • il 
gioco degli azzurri non po
teva che procedere a tentoni, 
affidato ora alle rabbie im
potenti di un Boninsegna 
spesso senza grosse specifiche 
colpe ma palesemente fuori 
condizione, ora ai « numeri » 
mai sufficientemente convinti 
di Chiarugi, già per suo conto 
molto più timoroso del lecito, 
ora alle sgroppatine sbilenche 
di un Damiani non poco eva
nescente e troppo spesso sod
disfatto di cavarsela coi cross, 

quasi a togliersi ogni residua 
responsabilità, ora agli inse
rimenti, più sciocchi che ge
nerosi, considerati i puntuali 
aborti cui erano destinati, di 
Rocca e di Martini costretti 
poi a magre talvolta avvilenti 
in fase di ricupero. Quanto 
a Furino, pover'anima, nel 
lodevole tentativo di sdop
piarsi, di correre per ogni 
dove senza mai un compito 
definito e un traguardo pre
ciso, si era presto inciucchito 
col solo risultato di aggiun
gere disordine a disordine, 
pressapochismo e imbarazzo 
dove tanto già ce n'era. 

Né per la verità con Gue
rini al suo posto, quel Gue
rini cui da tanto Bernardini 
fa la corte, le cose sono in 
qualche modo migliorate nella 
ripresa. Né con Guerini, ne 
tanto meno con Re Cecconi 
sostituto di Causio. L'uno e 

l'altro, dopo ' una illusoria 
fiammata iniziale più fatua di 
un fuoco fatuo, hanno rical
cato, se possibile in peggio, 
il cliché. L'uno, Guerini, ha 
finito col dar ragione a Rocco 
che nella Fiorentina non lo 
valuta certo più di quel che 
valga, l'altro si è presto ap
partato, dimenticato man ma
no un poco da tutti, e la 
partita più che da protago
nista l'ha vissuta in fondo da 
spettatore. 
'Qualche bellicosa parvenza 

di forcing, in questa ripresa 
c'è stata, specie ad ogni sfer
zante ondata di fischi, e di 
colorati improperi, dilagante 
dagli spalti, ma cosi sconta-
tamente senza possibili sboc
chi, da non suscitare né thril
ling nel pubblico né preoccu
pazione negli avversari che 
trovavano anzi, con la confi
denza che andavano man ma

no acquisendo, la possibilità 
di chiamare in causa Zoff, 
segnatamente con quel Issaki
dis di cui si è detto, con 
Kurbanov, un'aletta alla Da
miani, con meno pretese ma
gari ma assai minor timore 
e, infine, con quel Goranov 
che bravo deve essere dav
vero se Zecchini, il suo uomo, 
è alla lunga risultato il mi
gliore degli azzurri. 

Questa comunque è solo la 
fine del match che, adesso, 
va invece visto dall'inizio. Il 
primo tiro a rete, al 3', è di 
Antognoni: un sinistro in dia
gonale, bello a vedersi, ma 
abbondantemente fuori. Ri
sponde Ikassidis un paio di 
minuti dopo, ma anche la sua 
è una conclusione più preten
ziosa che abile: tiracelo sul 
fondo. 

Al 9' .Furino si scontra con 
Kostov, cadendo allunga un 

Domenica riprendono i campionati con una partitissima all'Olimpico 

Lazio-Juve per lo scudetto 
e per dimenticare Marassi 

Zoff • Chinatile (apri Instarne In 
tra I a m i ptè ,rtosi dello 

atxvrro all'* 
« « • f i d a » dall'Olimpico 

Domenica 5 gennaio, il cam
pionato riprende. I tifosi, alla 
ricerca di qualcosa che fac
cia loro dimenticare la figu
raccia rimediata ieri a Ma
rassi, puntano molto sul mas
simo torneo, dimenticando 
forse che quanto si è visto 
a Genova, sia come indivi
dualità sia come gioco, è per 
lo meno frutto di quanto su 
tutti ì campi italiani si vie
ne, di domenica in domeni
ca, svolgendo. 

Ma torniamo al calendario. 
Spicca su tutti il match che 
la Juventus giocherà all'Olim
pico contro i campioni della 
Lazio. Questi ultimi, ripresi
si dopo un piuttosto lungo 
periodo d'incertezza, sono in
tenzionati a dare filo da tor
cere allo «squadrone» bian
conero il quale ultimo, se do
vesse spuntarla, creerebbe al
le proprie spalle un vuoto 
che, al momento, non si ve
de chi potrebbe riempire. 

Fari puntati, dunque, sullo 
Olimpico: ma non prive d'in
teresse anche altre partite 
della ripresa calcistica 1975. 
Inter - Napoli, Cesena - Milan, 
Cagliari-Fiorentina saranno in
fatti giocate non soltanto sul 
filo della tradizionale rivalità 
ma — da parte di Napoli, 
Fiorentina e Milan — anche 
tenendo l'occhio sulla Lazio, 
al fine di soffiarle il posto di 
diretta concorrente della Ju
ventus. 

A Vicenza, infine, la Roma 
dovrà dimostrare se la serie 
positiva, che dalle ultime po
sizioni l'ha portata in poche 
battute al centro della clas
sifica, continua tuttora: Lie-
dholm ha manifestato in que
sti giorni neri propositi al 
riguardo. 

In serie B il primo titolo 
del cartellone tocca ad una 
partita che fino ad alcune 
domeniche fa sarebbe appar
sa come il clou del campio
nato. Ci riferiamo a Genoa-
Perugia. Ma il Genoa sem
bra non esaere ancora in gra

do di svuotare le infermerie, 
mentre il Perugia troneggia 
in testa alla classifica, sia pu
re staccato di un solo punto 
dal Verona. I veneti spera
no tanto che il Genoa riesca 
a fare lo sgambetto agli um
bri; per loro, infatti, la do
menica si preannuncia abba
stanza facile. 

Così domenica 
SERIE A 

Belogna.Sampderia; Cagliari-Fio
rentina; Cesena-Milan; Inter-Na
poli; L.R. Vicenza-Roma; Lazio-
Juventus; Ternana-Ascoli; Torino-
Vara**. 

! SERIE B 
Atalanta-Parma; AveUino-Alessan-
drìa; Brescia-Arezzo; Brindisi-P*-
scara; Catanxare-Spal; Como-Fog
gia; Genoa-Perugia; Novara-Paler
mo; Reggiana-Verona; Sambene-
dettese-Taranto. 

SERIE C 
GIRONE « A »: Belluno-Monza; 
Bolzano-Padova; Clodiasottomerì-
na-S. Angelo Lodigìano; Jvniorca-
nle-Udinese; Mantova-Trento; Mo
strine-Venezia; Piacenza-Pro Ver
celli; ' Seregno-Lecco; Solbiatese-
Lognono; wigeveno-Cremonjese. k 

GIRONE « B »: A. Montevarchi-
Giolianeva; Carpt-Spexia; Oliati-
Pisa; Empoli-Modena; Livorno-Ric
cione; Loccnese Pro Vasto; Novo» 
se-Massoso; RimhtMtavenna; Tera
mo-Grosseto; Torreja-Sengioverine-
so. 

GIRONE « C » : Acireale-Catania; 
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rlna; Selernttena-Lecce; Siracusa. 
Cynthie Coniano; Sarrenlo Bona 
vaino; Trapani Malora; Tvrris-Cre-

piede che va proprio a finire 
sul costato del bulgaro co
stretto a lasciare il campo in 
barella. Peccato. Soprattutto 
perchè Kostov era uno degli 
uomini-base di Ormandjev. 
' Al 16' l'occasione più bella, 
e meglio creata, degli azzur
ri: da Rocca a Damiani, fuga 
e cross; catapultatosi in pro
gressione, *- irrompe Boninse
gna, di testa, a colpo presso
ché sicuro; con le ginocchia 
però, un po' la fortuna e un 
po' l'istinto, miracolosamente 
si salva l'ormai battuto Fi
lippov. 
- Si prosegue e il gioco, se è 
possibile, progressivamente 
peggiora. Bernardini, dal can
to suo, ricorre agli espedienti, 
vedi Damiani e Chiarugi che 
si scambiano spesso le fasce 
esterne. Ma non ne cava gran 
che. Aumenta anzi la confu
sione. Un tiro come si dice 
loffio di Chiarugi alla mezz'o
ra e subito dopo la fase più 
movimentata dello - intero 
match. Eccola nel suo lungo 
sviluppo: cross di Martini dal
la sinistra, deviazione volan
te di Marev ilie quasi procu
ra un'autorete bellamente 
sventata da Filippov, palla 
contesa, ripresa da Causio e 
sparata sulla barriera dei di
fensori arroccati nella loro 
area, Damiani ad un certo 
punto e Chiarugi si conten
dono goffamente una possibile 
palla-gol e, infine, Filippov an
ticipa in presa alta Boninse
gna che si sfoga (forse di 
precedenti poco complimento
si trattameni da parte di Ran-
ghelov e di Marev suoi ange
li custodi) con un cazzotto 
in pieno viso al del tutto in
nocente Vassilev. 

Gesto da espulsione, non 
c'è dubbio. Gonella però, e lo 
si può capire poveretto!, limi
ta il suo coraggio all'ammo
nizione. Un po' poco, e per il 
fatto in sé e per le possibili 
conseguenze in gente che può 
adesso ritenersi autorizzata... 
ad insistere. E difatti il match 
non poco si scalda. Tafferu
gli, battibecchi e, tra questi, 
un'occasione-gol fallita da 
Chiarugi che arriva in ritar
do, al 42', su un cross dalla 
sinistra di Martini; e una, al
trettanto ghiotta, sciupata da 
Anghelov di testa su calcio 
d'angolo al 44*. Si va al riposo 
per fortuna e le docce di 
molto intiepidiscono i bollori. 

Due cross di Guerini in a-
pertura, un paio di lanci di 
Antognoni e le speranze az
zurre si spengono tutto som
mato qui. Una piccola porzio
ne di suspense la procure. 
Chiarugi, al 16', quando per 
un fallo di Marev su Bonin
segna batte una punizione 
qualche metro fuori dal limi
te: è un bel tiro aggirante 
ad effetto sul quale Filippov 
deve stendersi quanto è lungo 
per bloccare in extremis. 

Verso la mezz'ora ai fischi 
ininterrotti ormai si aggiun
gono i cori. «Buffoni! Buffo
ni! », capita tra l'altro di sen
tire, e allora gli azzurri, qua
si per reazione, imbastiscono 
una specie di forcing. Più for
male ovviamente, che convin
to. Fa solo il solletico, e non 
procura chs calci d'angolo. In 
imo di qu«ìsti, al 34* gran mi
schia davanti alla porta bul
gara. con Boninsegna e Da
miani che si tolgono a vicen
da la palla dai piedi e con 
Re Cecconi, alla fine, che sbal
la ben alto il destro. 

Tutto da ridere ormai. Se-
Bernardini non avesse, inve
ce, tanta voglia di piangere. 

Bruno Paniera 

GLI iMiiliGilNlCA 
DI KIM 

In rialzo le azioni 
di Samp e Genoa 

DA UNO DEGLI INVIATI 
GENOVA. 29 dicembre 

Ma dico, qui abbiamo 
già il Genoa e la Sampdo-
ria: era proprio necessa
rio mandarci anche questa 
Nazionale? Era necessario 
infierire fino a questo pun
to su una città che ha già 
tanti guai, compreso quel
lo di poter vedere girare 
per le sue strade un de 
come Lucifredi e un social
democratico come Bempo-
rad? Lo so, i genovesi han
no fama di essere tanto 
rissosi a parole quanto pa
zienti nei fatti, però quan
do « s-cioeuppan », scop
piano sul serio. Ora la 
provocazione di oggi è sta
ta eccessiva persino per 
questi miti e tolleranti li
guri, che hanno salutato 
l'uscita degli azzurri dal 
terreno di Marassi con un 
fìtto lancio di cartate di 
roba imprecisata ma che 
doveva essere o troppo 
molle o troppo dura a giu
dicare dall'impegno che i 
nostri atleti — si fa per 
dire, naturalmente — pro
fondevano per scansarla. 

A pensarci bene, gli uni
ci soddisfatti dell'incontro 
con la Bulgaria devono 
essere stati proprio i pre
sidenti del Genoa e della 
Sampdoria: aver visto gio
care gli azzurri deve costi
tuire — nelle loro speran
ze — una specie di con
travveleno per un pubbli
co nauseato da rossoblu, e 
blucerchìati. La dimostra
zione che il peggio non è 
quello che si ha sotto gli 
occhi è che, rispetto a 
quello che hanno combina
to Boninsegna e complici, 
gli Arcoleo e i Prunecchi 
sono dei cesellatori della 
palla, dei Napoleoni della 
tattica. Insomma: da oggi 
in poi chi si permette di 
disapprovare Corradi o 
Maraschi è un ingeneroso 
e uno smemorato: non ha 
presente cosa hanno com
binato Boninsegna e Chia
rugi quando si sono tro
vati soli davanti a Filipov. 
E sì che il povero portie
re bulgaro aveva già la 
testa fasciata, sia pure in 
modo civettuolo, che gli 
donava molto. Mi sa tan
to che lo spagnolo San-
chez la storia della nebbia 
che gli ha impedito di ve
nire a Genova ad arbitra
re l'ha inventata perchè la 
fregatura se la sentiva co
lare giù dal naso e ha ri
filato il bidone al collega 
Gonella che, per amor di 
patria, non poteva scan
sarsi. 

Naturalmente sarebbe in
giusto negare che l'incon
tro ha avuto degli aspetti 
positivi oltre quello — già 
segnalato — della rivalu
tazione di Genoa e Samp-

' doria: l'aspetto traumati
co. per esempio. Le botte 
che amichevolmente si so
no scambiati italiani e bul
gari erano roba da guer
ra dei trent'anni e in que
sto gli azzurri hanno vin
to con largo margine- due 
barelle a zero più il già 
citato Filipov ridotto fin 
dal principio con quel mi
sterioso nastrino in testa 
che lo faceva tanto simi
le ad una vispa Teresa 
straordinariamente incaz
zata, specialmente aitando 
vedeva arrivare dalle sue 
parti il Boninsegna. 

Le botte, si, quelle ve
ramente si sono viste e ad 
un osservatore superficia
le potevano anche sembra
re date con equanimità, 
divise in parti eguali, io 
stendo te, tu stendi lui, io 
faccio lo sgambetto ad An
tognoni. Furino lo la a 
Issakidis ma il fatto è che 
se i bulgari picchiavano 
platealmente, entrando co
me bufali e facendo vo
lare gli azzurri, gli italia
ni dimostravano una note
vole superiorità scientifica. 
una maggiore conoscenza 
anatomica- i bulgari pesta
ti finivano in barella e 
sembrava sempre che i ba
rellieri non li avessero rac
colti completamente, che 
qualche alluce, una rotu
la, una tibia potesse esse
re rimasta sul terreno. 

Anche Causio e Furino 
non sono riapparsi, rispar
miandoci però il rattri
stante spettacolo di vederli 
portare via con la Croce 
Rossa anche perchè se tut
ti quelli, degli azzurri, che 
hanno giocato male aves
sero dovuto essere portati 
via con l'autoambulanza, 
occorreva un pullman. Han
no giocato male perfino 
quelli che non hanno gio
cato, che sono rimasti in 
panchina; stavano seduti 
scompostamente e uno per 
molto tempo si è grattato 
una natica, che è cosa 

sconveniente, specie se fat
ta in pubblico. • 

Lungo il Bisogno, uscen
do dallo stadio, c'era gen
te che guardava i titoli 
dei giornali del mattino 
che davano per scontata 
la vittoria solo avendo del
le incertezze sul numero 
delle reti che la «macchi-
7ia da goals » avrebbe se
gnato ai ragazzini bulgari 
che le avevano già prese, 
pazientemente, perfino dal
la Turchia e dalla Grecia 
e sui quali faceva un pen
sierino rosa anche il di
rettore tecnico della squa
dra di Malta, prossima av
versaria dei bulgari. 

In realtà, quello che ha 
fatto la macchina da goals 
sono state delle strepitose 
vaccate dovunque, ma spe
cialmente, come al solito, 
dal centro campo in su. Gli 
unici attentati alla rete 
bulgara sono venuti dal 
Boninsegna, ma non per i 
calci che dava alla palla-
per i calci che dava al 
portiere. L'unica volta che, 
per il fiero casotto che era 
successo in area bulgara, 
Boninsegna si è trovato 
col pallone davanti alla 

GENOVA — Bernardini man
da in campo Re Cecconi: ma 
non cambìerà nulla... 

porta sguarnita, non po
tendo picchiare Filipov ha 
picchiato Chiarugi che era 
il più vicino: ha fatto ma
lissimo perchè Chiarugi è 
permaloso e gli ha imme
diatamente restituito le 
botte, così i due azzurri 
hanno passato un paio di 
minuti occupati a darst go
mitale e cercando di por
tarsi via la palla: Gonel
la ha lasciato correre, un 
poro perchè siamo tutti 
italiani, no"*, un poco per 
la regola del vantaggio per
chè comunque andassero 
le cose la palla restava 
sempre agli azzurri. Poi è 
tornato dalle ferie Marev 
e ha buttato via il pallo
ne: intanto era tornato an
che Filipov col nastrino fra 
le trecce e allora Bonin
segna ha smesso di pic
chiare Chiarugi ed è tor
nato alla sua occupazione 
preferita che era quella di 
picchiare il portiere. Ma 
così è f.nita l'unica occa
sione da goal tutte d'at
tacco. 

Ora. naturalmente, ci sa
rà chi se la prenderà con 
Bernardini che non aveva 
il filtro, non ha coperto 
la difesa e cambia conti
nuamente la formazione; 
ma ovviamente ha ragione 
Bernardini in base alla no
ta teoria secondo la qua
le se si mettono un mi
liardo di scimmie a batte
re sui tasti di un miliar
do di macchine da scri
vere per un miliardo d'an
ni può darsi che una ca
sualmente scriva l'Amleto. 
Così rimescolando all'infi
nito i duemila calciatori 
professionisti italiani, e-
scontando tutte le combi
nazioni possibili — anche 
Causio in porta, Zoff al
l'ala destra, Hivera stop-
per e Boninsegna contro 
Arcati sulle ouindici ripre
se per il titolo dei wel-
ters, potrebbe anche capi
tare uno che .tconi un goal. 

Noi aspettiamo: abbia
mo pazienza e fiducia. In
tanto, per rifarci la bocca, 
domenica prossima qui a . 
Marassi verremo a vederci 
il Genoa. 

Kim 
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